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CAPITOLO V. 

I faffori ambientali 

«) L'acqua 

Si ammette in generale che vi sia tilla correlazione diretta 
fra la capacità pe• l'acqua di llll terreno e la sua ricchezza in 
Protozoi. A.Jla sua volta la capacità per l'acqua dipende da!Ja 
costituzione fisico-meccanica del terreno, dalla sua struttura e 
dal suo contenuto in hu.nms; cosicchè anche queste ultime pro-
prielìi del terreno dovrebbero avere indirettamente importanza 
per Ja sua ricchezza in Protozoi. 

li SANDON trova che, per un tenore costante in azoto nel 
terreno, il numero delle specie dei ·Ciliati è in correlazione di-
rclla col contenuto in acqua. Ciò dimostrerebbe che il fattore 
acqua agi sce indipendentemente dalla quantità di sostanza orga-
nica presente nel terreno. Secondo lo stesso Autore, Ull alto 
contenuto in acqua (lei terreno può essere sfavorevole ai Rizo. 
podi quanclo l'azoto del terreno è scarso. Per i Flagellati il con-
tenuto in acqua ciel terreno non avrebbe rilevante influenza. 

VARGA ammette che quanto maggiore è la capacità di un 
terreno per l'acqua, tanto maggiore è anche il numero dei Pro-
tozoi {numero d' individui). 

Prendendo in considerazione il contenuto in acqua dei ter-
reni di foresta, il VARCA costruisce una curva dei valor i mensili 
del contenuto stesso, la quale dimostra che ad un minimo con· 
le~u~o in acqua de] terreno corrisponde un minimo 'di Protozoi 
all1v1; tale minimo cli contenuto in acqua del terreno è fra il 5 
c 1'8% della capacità idrica del terreno stesso. 

L'esperienza a cui si è accennato di Los1NA-Los1NSKI di-
moslra chiaramente che per un contenuto in acqua superiore al 
40 11'~ della ca1~a.cità totale idri ca , tutti i Protozoi, i Ciliati com· 
::r:~:·0s~::~1um. nel ter~en~. Ed è noto che .s~~ra il 40 ~o di con· 

Il ' qua e pure I ottimo dal punto eh vi sta agrario. 
sione 0:;:~~ a~ette. pure cl~e l'acqua di capillarità e di ade· 

M , Llpico b10topo a1 Protozoi terricoli. 
d . a ~e 1in generale questi ri sultati possono accettarsi, sono 
a c1tar51 a cune eccezioni importanti. 
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Il terr_eno sabbioso, a bassa capaci1à idrica dovrebbe con-
t~nere .e s_viiu~pare pochi Protozoi. Al contrario.'nci nostri espe-
r1ment1 d1 cu.i al capitolo Vl, il terreno sabbioso si è dimostrato 
fortemente favorevole allo sviluppo di molti Protozoi, Gli studi 
del FA~THAM sulle sabbie desertiche del Kalahari hanno dimo-
stra~o m tali sabbie l'esisi-enza di una cospicua faunula proto-
zoana nella quale predominano i Flagellati verdi . 

. I recenti studi del FEHER sulla vita microbica dei terreni 
di foresta, h anno posto in evidenza che l'aereazionc ouima di 
cui gode il terreno forestale sabbioso e la sua facile riscaldahi-
lità, esa ltano notevolmente non il numero 'dei batteri ma la 
loro attività specifica in (Confron to ad ahri 'terreni forestali 
normali. 

Lo stesso V ARCA, da un terreno sabbioso di foresta di Ro-
binie, raccolto in febbraio, otteneva ben 43 specie di Protozoi, 
delle quali 14 erano di Cil iati; numero massimo, CfLiest'ultimo, 
segnalato dall 'Autore per i Ciliati fra h1tti i tipi di terreno fore-
stale cla lui studiati. 

~) L'ossigeno 

Esistono parecchi Protozoi liberi anaerobi. Si devono però 
distinguere due ambienti ben diversi nei quali il chimico ri· 
scontra assenza di ossigeno: a) quello ricco in sostanze organi-
che complesse in via cli decomposizione, e in cui effettivamente 
l'ossigeno arriva, ancl1e se in piccola quantità, ma è immedia-
tamente consumato per l'alto potere riducente ldcll'ambiente, 
cosiccbè difficilmente esso si può trovare libero; b) l'ambiente 
ricco in sostanza organica in decomposizione in cui però non 
arriva affatto l'ossigeno. 

Al primo tipo d'ambiente si possono ascrivere le /os.'e 
settiche, le acque di scolo delle grandi città nei loro primo trat-
to; al secondo ambiente si riconnette il mondo sapropeli co del 
fondo di acque stagnanti, in cui la vita intensa delle acque su-
perficiali, consm1um1do tutto l'ossigeno disponibile in tali slra-
ti, non permette che esso arrivi ag.li strati più profondi del-
l'acqua e alla melma del fonclo. Quin1di, i due processi di de-
composizione della sostanza organic~, l'uno dei quali avviene 
nelle acque superficiali scorrenli e l'altro nei fondi melmcsi 
sapropelici, non sono paragonabili. Al mondo sapropelico ap-
pa.ttengono forme di Protozoi che non sono segnalate come ab\. 
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lalrici uormali del terreno. Qualche rara specie sapropelica fu 
da noi rinvenuta in terreni irrigati o di serra, ma in modo affatto 
occasionale. , 

Nelle fosse settiche, in assenza di ossjgeno libero, LACKEY 

Jia segualato le seguenti specie: Chù.11nydophrys minor, Wa}il. 
kampfia Jragilis, llfostigamoeba longifilum, Mastigwnoeba 
reptm1s, Jlfastigamoeba rn·diosa, Trepom.onas agitis, Bodo glissans, 
llolophrya. sp., Melopus sigmoides, Saprodiniwn putrinzun, Tl·i-
myenw compressa. Fra questi i Ci liati sono in minoranza, e, 
tr:urne il Metopus sigmoides, trovato occasionalmente nel ter-
reno, Je altre forme non sono state rinvenute nel terreno. 

Anche JleUc fogne, contenenti poco o punto ossigeno, lo 
stesso Autore (1925-26) ha segnalato 29 specie cli Protozoi. 

Seco1Ù]o N OLAND, le specie Colpidium colpoda, Colpoda 
cucullus, Colpoda steinii, Glaucoma. pyrifonnis, Spathidiwn 
s1xt1hula, vivono in assenza di ossigeno libero , e -Chilodon cu.cd-
lus, Dileptus gigas, Euplotes cl1tffon, Glaucoma scintillans, Para-
mecium. ca11da1wn, ne richiedono soltanto pi.cco le ti·acce. Re-
cent i ricerche di LwoFF dimostrano però che il Gfoucoma. py-
riformis, in ambiente perfettmnenle privo di ossigeno, non i:;i 
moltiplica. 

Gli st ucli del KoLK WITZ e MARSSON e j nostri risultati sui 
terreni cli marcita, dimostrano a sufficienza che i Ciliali del .ter-
reno abbondano in numero di specie e complessivamente anche 
d'incliviclui là ove prevalgono processi ossidativi d'origine batte-
rica nella decomposizione ldclla sostanza organica. 

Ora, nel terreno agrario normale in genere, i processi Ji 
decomposizione so no di tipo essenzialmente aerobio e balterico. 
~1 ce.rii ~crreni naturali può prepondernrc l'azione decomponente 
1.fom1ce1Jca su cruella batterica , ma questa azione, lenta in natura, 
non è accompagnata da abbondanti Pro tozoi (RICCARDO, AnNAU· 

DI, Gn,~ 00111 ), essendo ess i in buona parie halteriofagi. 
Cos1cchè si può affermare con sicurezza cl1e la buona. aerea· 

zio~e del ten-e110, e tutti quegli accorgimenti e fattori che la fo~ 
vonscono, accelermulo la decomposizione batterica. aerobica della 
f0;~~:~:i::J).'.ica, esaltano anche lo sviluppo di Protozoi (esclusi 

Riferendoci a ciò che ahbiamo detto su i terreni sabbiosi, è 
~::~~. :h:i in e~s ~ , quando il ~011termto .in acqua raggiw1f.{~ l'opt.i· 

cwvic1na cul esso, i /enmnen.i della 'Jecmnposizwne ae-
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;.::~e:::::~:. sostanza organica sono intensi ed ùitensa è anche 

. A quest'ultima conclusione giunge anche il FEBER; e jJ 
r1s1ùtato del nostro esperimento sul terreno sabbioso ne è una 
conf~rma, per quanto riguarda i Protozoi. Se inoltre si 
c~ns1dera che i ten~ni di marcita irrigata con acque luride 
r~cevono .per !ungln mesi, dall'irrigazione falla con scor-
rimento d1 un sotti le velo licruido stùla superficie del terreno 
o~tre a grandi quantità di sostanza organica in via di decomposi: 
z1one, anche abbondante ossigeno, e sono ricchi di Protozoi, e la 
ric~hez.z~ in. Ciliati va aumentan'do col progredire dei processi 
oss1dativ1 nei successivi quadri della marcita, si giunge alla con-
clusione che, in via generale, allo stato attuale delle nostre cono-
scenze, sembrerebbe doversi am m.ettere u11a eone/azione posi ti· 
va fra intensità di a.ereazione del terreno, ricchezza di sost<mza 
organica in decomposizione, e sviluppo dei Protozoi. 

y) Il valore del pff 

Alla co.ncentrazione degli idrogenioni nel lerreno in rap-
porto alla vita dei Protozoi terricoli, è stato dato da alcuni un'im-
portanza, da altri no. 

FANTHAM e i suoi collaboratori, nei loro studi decennali 
sui Protozoi dei terreni africani, portano dati dai quali parrebbe 
che il valore del pe non abbia grande influenza sulla fauna 
protozoaria, compresi i Tecolobosi. 

Secouclo il SANDON, il valore dcl pH non avrebbe influenza 
apprezzabile su Amebe, Flagellati e Ciliati, mentre i Tecolobosi 
sembrerebbero tendere all'amnento nei terreni acidi. 

Il V ARGA invece trova che nei terreni di foreste e in quelli 
dei prati forestali, i Protozoi sono attivi quando la reazione è 
acida; quando essa tende al basico, i Prolozoi allivi scompaiono 
quasi sempre. Purtroppo però i dati del V ARGA riguardano il 
numero complessivo dei Protozoi, senza di stinzione dei gruppi 
sistemat ici ; da qui il !dubbio che egli comprenda nei suoi com-
puti anche i Tecolobosi, che secondo SANDON tendono a svilup· 
parsi di preferenza in terreni acidi. 

Se dal campo dello studio in natura si passa a quello degli 
esperimenti in vitro, i rap'()orti fra i 'diversi valori del pn e la 
vita dci Protozoi, non risultano per ora affatto chiariti. 
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Relativamente r ecenli sono i lavori dello SKADOWSKY, del. 
I'EflMOFF e collaboratori, del HoPKJNS, del DARBY e di G. AN-
DAI, che si occu1rnrono degli effelli della concentr<izione degli idro· 
gcnioni su specie isolate di Protozoi, ma i loro dati vertono su 
w1 numero relativamente piccolo di specie, e IlCC' ora non pos· 
sono servire di base ad una interpretazione dei risulta ti qualita-
ti\' Ì che si oltengono con lo studio dei Protozoi del terreno. 

I più recenti lavori del MAST, del LoEFER, dell'ELLIOT, 
hanno rivelato infi ne che alcune specie di Protozoi (Amebe, F la-
gellati , Ciliati), dimostrano in coltura due ottimi di sviluppo cor-
rispondenti a 'due valori del pH, talvoha notevolmente lontani. 
Ad esempio il Colpidiwn striatum, in un m ezzo libero da batteri, 
presenta d11e m assimi di svi luppo numerico in corrispondenza 
a pll = 5,5 e pH = 7,6. Mutando in parte il mezzo colturale, 
variano anche i valori del pH corrispondenti ai du(> ollimi, e 
l'aggiunta di aceta to di sodio fa scompar ire uno dei due ottimi. 

Vi è anche da n otare che i va lori dei limiti del pR entro 
cui può vivere e prosperare una '<lata specie, non sempre con cor-
dano quando cletcnninati da Autori diversi. Acl esempio, secondo 
il l\fonEA, il Parameciwn aurelia vive fra i valori 6 e 9,5 clel pH, 
m entre, secondo il DARBY, esso vive fra i valori 5,7 e 7,8 del p II. 

~) L'azofo foto/e 

Il prendere in considerazione da un 1ato l 'azoto totale con· 
t enuto nei terreni e dall'altro il numero elci P rotozoi, senza spe-
cificare di quali gruppi sistematici si traui, h a condot1o pareccW 
osservatori a r isuhanze in apparenza discordanti. 

SANDON trova cl1e un pr imo l ieve aumento n el contenuto in 
azoto s'accompagna con u n amnento nella me'dia dei nllllleri del-
le specie di Amebe, Flagellati e Ciliati ; un aumento u lteriore 
n el contenuto in azoto, non è accompagna to da ulteriore aumento 
apprezzabile del numero delle specie di P rotozoi. P erò questa 
conclusione è basata sul presupposto ch e il num ero crescente 
delle specie sia indice sicuro di amnento anch e numerico indivi-
duale. li ch e, se in taluni casi risponde a verità, .in altri casi non 
si verifica. 

SANDON afferma ch e i terreni cli giardino, nventi di solito 
u~ yi~1ttosto alto contenuto in azoto, sono ricchi soprattutto in 
C1hat1, e per converso altr i tipi di terreno ricchi in azoto (terreni 
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~~~:t~~ artici e antartici) sono poveri in Flagellati, Amebe e 

A ~is.ultarono invece ~icehi di specie di Flagellati, Ciliati e 
e :eb-~r~;i:~;7~:~Li:~~i~nore alla media, tutti i terreni tropicali 

Afferma ancora il SANDON che il numero dei Tecolobosi 
mostra una marcata correlazione positiva con l'azoto totale dcl 
terreno. Con un basso contenuto in azoto i Rizopodi sono sem-
pre scarsi o assenti, e l'al_1"1ento d'azoto è accompagnato sempre 
d.a un ~um~nto della media frequenza di essi; il massimo numero 
Sl trovo nei terreni ad alto contenuto in azoto totale. 

E' evidente che terreni di diversissima natura e in diversis· 
simo stadio dcl metabolismo della sostanza organica in essi con-
tenuta, possono presentare 1ui alto contenuto cli azoto totale: 
p er esempio, due campioni di terreno, uno dei quali :di mar-
cita (ricca di specie e d' individui di Protozoi e di sostanza 
organica azotata in rapida demolizione) e l'altro di brughiera 
(notoriamente ricca anch'essa di sostanza organica azotata immo· 
bilizzata o quasi, e povera di Protozoi in numero cli specie e d' in· 
dividui), possono presentare ambedue alla ricchezza in azoto 
totale. Quindi le apparenti contraddizioni che il SANDON ha cre-
duto di rilevare (anche dato, ma non concesso, che nlt'mcro di 
!:lpccie e numero d 'individui siano in correlazione positiva ) 
dipendono dal fatto cl1e l'Autore prende come termini confron· 
tabili con lo sviluppo della popolazione protozoaria (Flagellati, 
Ciliati, Amebe) le cifre date dall'analisi per il contenuto in 
azoto totale, invece di quelle dell'azoto nitroso, nitrico e aum10· 
niacale ch e possono essere indici dell'intensità dei fenomeni di 
decomposizione della soslanza organica nel terreno. 

Per cui noi pensiamo che un terreno può essere rel-Otiva-
m.ente povera in azoto totale e tuttavia possedere una forte per· 
centuale IJi questo azoto in forma rapidamente ntilizzabile. 

Si ricollega a questo concetto il fatto clic nei terreni meri· 
dionali in buone condizioni d'uro1clità, è difficile l'accumulo di 
sostanz~ organica perchè la temperatura elevata vi accelera i 
processi di decomposizione, mentre nei paesi più settentrionali 
l 'accumulo è possibile, come ancl1e ricerche r ecenti confermano, 
perch è i processi di decomposizione, a prescindere dagli altri 
f attori sono meno intensi a bassa temperatura. 

11; base a queste consideraz'.ioni diventa spiegabile ln con-
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statazionc dcl SANDON che tulli i terreni tropica~i .e subtropicali 
c~l~ ;a li da lui studi ati sono rclativ:uncnte yoven lll azoto totale 
e pos;c'"''OllO tuH<nria 111111 fauna protozoaria notevole od abbon. 
dante (: elusi i Tecolohosi) . . 

Quindi il nesso fra azoto del terreno e popol<l'zion~ pro~o­
::oarùi esiste, ma si. ninumla non alfa::;oto .to_tale, bens_i aU:m. 
tensità dei fenomeni di decornposizion e <fongme batterica delle 
sostanze azotate 11el terreflo. 

t) La nafura della sosfonza organica 

Uguagliando gli altri fanori , la natura d elle sostanze orga·_ 
nichc presenti nel terreno, può influire stùlo sviluppo idei Proto-
zoi terricoli? 

Alcuni Autori parlano di ricchezza in sostanza organica 
(WAKS:i\IAN), in rapporto ai Protozoi, ma l'affermazione che 
esista. tale rapporto è generica, e non precisa di quali sostanze 
organiche si tratti. Parecchi sono d'accordo nell'affermare che i 
terreni coltivati, ben concimali con stallatico, sono i più ricchi 
jn ProLOzoi. Lo stallatico porta nel terreno parecchie specie co-
prozoiche, e la sua tÙteriore decomposizione nel terreno dà ori-
gine a svi luppo di un buon numero di individui di Protozoi. 
Natur~lme~te gli effetti saranno più evidenti quan'do la sostanza 
~~~::~~~. viene apportata a un terreno per natura povero cli 

cffett~e nostre ricerche sulla brughiera mettono in evidenza tali, 

La conclusio~1e della COPPA, che le concimazioni non mo:di-
~t~:~ti~a popolazione protozoaria del terreno, non corri sponde 

P er ciò ~h e rign~rcla l'influenza dei residui cli diverse es-
se?ze fores~ah. cadenti. sul terreno, i risultati del nostro studio-
su1 Protozoi d1 ~ruglnera (Vccli Capitolo X, a) ci hanno or-
tato alla conc~us10nc cho la n.ntllra cli tali residui influisce :ote-
volmente sugh aggruppamenti protozoari del t ll · 
lnJ)po numerico degli individui. erreno e su o SVI· 

. Esperimenti in corso e ~~i quali diamo più avanti i risultati, 
chruostran? c11 e .la nalur~ d~1 residui vegetali che si decom on-
::;?no. negh. str?tJ superfic1~h del terreno, determino nett e v:rio· 
z1oni quahtat1ve e quantltative sulla founula . d I 
terreno (V, Ca!litolo XI). ' protozoorrn e 

- 41 -

~) lo lemperofuro 

E' clifficile preci sore entro quali limiti in 1rntura il fattore 
temperalura entri nel giuoco dei numerosi fattori da cui dipende 
b vita e lo sviluppo dei Protozoi del terreno. Innanzi tutto, le 
diverse specie sono adauabil i entro limiti variabilissimi cli tem· 
peratura. In secondo luogo la temperatura favorevole a un certo 
gruppo di specie, pur veri ficandosi, non è sempre e in lnlli i 
terreni condizione suffìci ente al loro sv iluppo, pcrehè occorre 
anche la presenza di una certa quantità d 'acqua; e per le forme 
saprobie, che sono le più abbondanti nel terreno, occorre anche 
una certa quantità di sostanza organica in decomposizione. 

VARCA ha osservato che quanto pili si sale in alta montagna, 
tanto più diminuisce il numero di specie dci Protozoi del terreno. 
Le nostre ricerche su terreni di pascoli montani a ci rca 2200 m. 
di altitudjne (Passo del P iccolo S. Bernardo) con diverso valore 
del pu, diversa natura litologica ed esposizione 'di ''ersauti, e 
diverse associazioni vegetali dominanti, hanno confe rmato che a 
quelle altitudini il numero clelle specie e degli individui prese~uti 
nel terreno è trascurabile. In tali terreni la carica batterica ese-
guita dal Prof. ARN AUDI risultò bassissima (2800 germi per 
;?;rammo cli terreno ) . Le acque di palude di fondo valle invece ci 
rivelarono una fauna protozoaria abbastanza ricca, con forme 
già conosciute quali abitatrici di acque fredde e come catarobic. 
Spieghiamo la povertà ~li specie nei terreni a grandi altitudini 
non solo per la bassa temperatura come fattore a sè stante, mn 
anche perchè alle basse 1emperature di quelle regioni c con la 
povertà batterica constaiata, la decomposizione della sostanzo 
organica procede con grande lentezza. 

Salvo poche ore ciel giorno in una breve stagione estivo, 
abbiamo constata to che la temperatura degli strali superfi ci ali 
ciel terreno raramente supera i + 10" C. Notevole il fatto 'da noi 
constatato nei terreni a sfagno del fondo valle del Passo del Pie-. 
colo S. Bernardo, della presenza di una faunula di Tecolobosi 
caratteristica di sfagni e muschi, dimostron'dosi così che questo 
speciale aggruppamento di Protozoi segue il suo biotopo anche 
a gra"nd i oltitudini, dove invece il fattore temperatura diventa 
fortemente sfavorevole al gruppo elci microrganismi saprobi. 
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"Il) A/fri fa/lori 

Sull"importanza dei raggi luminosi e dell~ altr~ radiazi.oni 
solari. della pressione osmotica, della natura litologica e mme-
ralogi.ca del terreno, della struttura fisico-meccanica del mede-
simo, delle co11cimazioni chimiche e di altri fattori minori, la 
Jettcralura della sperimentazione ci offre soltanto qualche fram-
mento insufficiente per trarne conclusione alcuna e neppure 
orientamenti generali sui singoli problemi; per qualcuno 11i que-
sli fattori (concimazioni chimiche) si registra qnalc~e risultato 
negnt ivo (CorPA). 

Rimnndiamo perciò ad LWa successiva memoria la tratta-
zione dcl v:ilore di questi fattor i per il mondo 1>rotozoario del 
terreno, nllorchè potremo disporre anche dei nostri risultati 
sperimentali. 

CAPITOLO VI. 

L'alimentazione dei Protozoi del terreno 

Tecolobosi. - Mancano lavori sperimentali sul modo di 
alimentazione di questi animali. Alcune notizie frammentarie 
cl.ate da d iver.si Au_tori sono talvolta eontradditorie. Per i generi 
Euglyplw, Diffl11gu1, Nebel-0, Quadrufu, Heleopera, Amphyzo-
11ell.a, Cochliopodium, Pamplwgus, Hyalospheriù1, che si trovano 
tutti nel lene.no, sembra che l'alimento consista per Io più in 
alghe clorofill1che. Qualche specie è eonsi'derata batteriofaga. 

. Amebe del terrerio. - Esse appartengono al gruppo delle 
flt~c~le Amebe, cl~I tipo limax, e si trovano nel terreno, nei ]i-
qmdi fermc_ntant1, nelle feci degli animali. Sono considerate 
~ome essenzialmente batteriofaghe. Secondo CUTLER e C n uMP, 

I Ha:tm~1mella hyalina si sviluppa più rapidamente con alcune 
~pecic di batteri che con altre, e questa specificità è considerata 
~'.11~~rt.an~c per spiegare le fluttuazioni notevoli del numero d' in-

1"' lii di HarlmwmeUa nel terreno. 
annn!~~cgenerale, come conseguenza di esperimenti compiuti, si 

I per. queste Amebe un certo potere selettivo del cibo. Le 
~l~~:~:iv;~ttcriclic sono meno faci lmente ingerite deHe forme ve-
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flag~llati. - Qualche specie di Polyt-Oma si può nutrire 
.co~ soluz1o~i nutritizie di varie sostanze organiche libere da bat-
Len. Nelle Eugleninae si passa da una nutrizione olofitica ad una 
olozoica. L'Euglena v iridi.s è eterotrofi.ca facoltativa per le so-
.stanze azotate. 

. [ Peranemidae sono olozoici, cibandosi di piccole Alghe ver-
.d1, Flagellati, frammenti di piante. 

La maggior parte dei più piccoli Pantostomatinae mangia-
no esclusivamente batteri. 

Nei Bodonidae, pur essendo l'alimentazione molto varia, 
predomina quella batterica. Bodo saltans ed Heterornita ovai.il 
sono le due specie considerate molto importanti nell'auto-steri· 
lizzazione delle acque luride. 

Il genere Hexamitus delle Distomatinae si nutre di Batteri, 
j)iccoli Flagellati e amido. 

Ciliati. - I Ciliati del terreno hannCI' bisogno in generale 
di alimento solido. Questa conclusione si basa sulle osservazioni 
fatte sugli individui durante l'ingestione degli alimenti, sulla 
presenza Idi un complesso citostoma, sullo studio dei vacuoli ali-
mentari, e soprattutto sul fatto che pochissime specie di Ciliati 
sono state ottenute in colture pure libere da batteri. Di tutte le 
colrure di questo genere, quelle sulle quali non vi è discussione 
per i metodi rigorosi seguiti, sono la coltura di Glaucoma pyri-
formis, che è stato allevato dal LwoFF per 8 anni consecutivi, e 
quella· del Colpidium st'riatum dell'ELLIOT. 

I risultati di altre colture per altre specie di Ciliati annun· 
ciate da vari Autori sono accettati con molta riserva. 

In generale, i Ciliari nei quali il cibo viene portato al cito-
stoma mediante un vortice provocato da ciglia ed altri organelli 
adorali, mangiano batteri e alghe unicellulari vive. 

Per lo più i batteri acido-resistenti hanno minor valore ali-
mentare per i Ciliati che per i Rizopodi. E' noto dai lavori Hel 
CHATTON quale importanza abbia la specie del batterio che serve 
d'alimento sulla divisione e coniugazione dei Glaucornn, Colpi-
di1tm e Paramecium. 

Pochi sono i Ciliati predatori. 




